[image: image1.emf]Tavola 1 - Reddito familiare disponibile annuo per decile di reddito disponibile equivalente(a) e situazione della famiglia 

                  nel 2003: variazioni medie rispetto allo scenario base e numero di famiglie

 (migliaia di lire e migliaia di unità)

DECILI Famiglie senza variazioni

Guadagno Numero Perdita Numero Numero Variazione Numero

 medio  media  media

1° 622 416 -33 1 1.708 122 2.125

2° 554 1.203 -139 12 916 312 2.131

3° 540 1.490 -85 54 575 377 2.118

4° 578 1.763 -66 113 262 473 2.138

5° 609 1.760 -107 202 167 493 2.129

6° 640 1.823 -127 245 61 534 2.128

7° 625 1.845 -158 250 31 523 2.127

8° 580 1.623 -205 487 18 395 2.127

9° 520 1.435 -219 671 25 282 2.131

10° 384 671 -750 1.451 7 -391 2.129

                                                    

Totale 576 14.029 -413 3.487 3.769 312 21.285

Fonte: Elaborazioni Istat con il modello MASTRICT su dati Banca d'Italia, Anno 2000 

(a) Il reddito familiare è reso equivalente con la scala dell'Indicatore della situazione economica (Ise).

Famiglie che guadagnano Famiglie che perdono Totale


DOSSIER 3

L’IMPATTO REDISTRIBUTIVO DI ALCUNI PROVVEDIMENTI FISCALI CONTENUTI 

NEL DISEGNO DI LEGGE FINANZIARIA 

Audizione del Presidente dell'Istituto nazionale di statistica, Luigi Biggeri

Roma, 14 ottobre 2002
L’impatto redistributivo di alcuni provvedimenti fiscali contenuti nel disegno di legge finanziaria

Il disegno di legge finanziaria presentato dal Governo il 30 settembre del 2002 contiene alcuni provvedimenti che eserciteranno un effetto diretto sulla distribuzione del reddito tra le famiglie italiane e sulla povertà relativa. I provvedimenti riguardano:
· l’Irpef (art. 2), da cui sono attesi effetti favorevoli per i contribuenti con redditi bassi e medi;


· la sospensione degli aumenti delle addizionali all’Irpef (art. 3), il concordato fiscale (art. 6-9), l’abolizione del divieto di cumulo tra pensioni di anzianità e redditi da lavoro (art. 27) e, per le famiglie titolari di reddito da lavoro autonomo e impresa, le modifiche alla disciplina dell’Irap (art. 5 e 10).


La valutazione dell’impatto redistributivo del disegno di legge finanziaria qui presentata si basa sul confronto tra i risultati di due diversi scenari di simulazione relativi al 2003:

· uno scenario base, che incorpora la legislazione vigente per il 2003 stabilita dalla l. 388/2000, la quale prevede la riduzione delle aliquote Irpef relative al 2°, 4° e 5° scaglione (rispettivamente al 22, 38 e 44%)
;

· uno scenario alternativo, che considera le principali modifiche normative proposte per il 2003 nel campo dell’Irpef:

1) modifica della curva delle aliquote;

2) nuova deduzione variabile in funzione del reddito complessivo e della tipologia di reddito;

3) abolizione delle detrazioni da lavoro decrescenti all’aumentare del reddito della specie;

4) clausola di salvaguardia rispetto all’Irpef in vigore per il 2002.

Il confronto tra lo scenario alternativo e quello base offre una prima parziale valutazione dell’impatto del disegno di legge finanziaria sui redditi delle famiglie. Esso infatti riguarda un insieme di provvedimenti di segno espansivo, relativi alla sola Irpef, all’interno di un disegno di legge restrittivo per il complesso dell’economia. 
Modifiche alla disciplina dell’IRPEF per le famiglie

L’articolo 2 del disegno di legge finanziaria modifica la curva delle aliquote Irpef, innalzando al 23% l’aliquota del 1° scaglione, che viene ampliato fino a 15.000 euro, e introducendo due successive aliquote del 29% e del 31% (rispettivamente fino a 29.000 e 32.600 euro di imponibile). Le aliquote più alte restano immutate al 39 e al 45%. Viene introdotta una nuova deduzione di importo base pari a 3.000 euro per tutti i contribuenti, accresciuta di 4.500 euro per i percettori di redditi da lavoro dipendente, 4.000 per i redditi da pensione e 1.500 per quelli da lavoro autonomo o impresa. Tale deduzione, valida ai fini dell’Irpef ma non delle addizionali, si applica per intero ai contribuenti con un reddito complessivo pari o inferiore al suo valore, determinandone l’esenzione; successivamente, si riduce al crescere del reddito complessivo fino ad annullarsi. Le attuali detrazioni da lavoro decrescenti all’aumentare del reddito della specie sono cancellate e sostituite da detrazioni residuali per alcune fasce intermedie di reddito complessivo. Infine, per il 2003 è prevista una clausola di salvaguardia che consente al contribuente di determinare l’Irpef sulla base della normativa vigente per il 2002, se più favorevole.
L’impatto dei provvedimenti Irpef sul reddito disponibile familiare medio e sulla disuguaglianza

Secondo la stima del modello di microsimulazione
, il reddito disponibile familiare aumenterebbe in media di 161 euro nel 2003 rispetto allo scenario a legislazione invariata (+0,55%). Il costo complessivo dei provvedimenti sarebbe di circa 3.450 milioni di euro; di questi, circa 250 milioni sarebbero dovuti alla clausola di salvaguardia. Il costo simulato dal modello non è lontano dalla previsione di competenza formulata dalla relazione tecnica che accompagna il disegno di legge, pari a 4.065 milioni. Su un totale di 21,3 milioni di famiglie calcolato dal modello, quelle che beneficerebbero dei provvedimenti simulati sarebbero circa 14 milioni, con un guadagno medio pari a 298 euro. D’altra parte, 3,5 milioni di famiglie subiscono una riduzione di reddito rispetto alla legislazione vigente, con una perdita media pari a 213 euro (Tavola 1). La clausola di salvaguardia prevista dal disegno di legge opera infatti nei confronti della legislazione vigente per il 2002, che non coincide con quella che entrerebbe in vigore il prossimo primo gennaio in assenza di innovazioni normative.
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L’impatto complessivo dei provvedimenti considerati ridurrebbe leggermente la diseguaglianza nella distribuzione del reddito per l’insieme delle famiglie rispetto alla legislazione vigente per il 2003: l’indice di Gini e quello di Atkinson calerebbero infatti di 2-3 decimi di punto percentuale (Tavola 2).

Parallelamente, si avrebbe una riduzione più pronunciata della diffusione della povertà relativa
: le famiglie che supererebbero questa soglia in seguito ai provvedimenti proposti sarebbero infatti circa 105.000, per complessive 300.000 persone.


Si osserva, al contrario, un parallelo incremento dell’intensità della povertà
: questo indica che i nuclei che uscirebbero dalla povertà si trovano in condizioni economiche migliori rispetto alla media dei poveri. Come rilevato lo scorso anno, questo è un risultato tipico nell’analisi degli effetti di provvedimenti di diminuzione del carico fiscale, quali quelli contenuti nelle scorse leggi finanziarie, che riescono a raggiungere solo una piccola parte dei nuclei con i redditi più bassi. Dall’andamento di questo indicatore è possibile quindi desumere che i provvedimenti del disegno di legge relativi all’Irpef avranno un impatto limitato sulla povertà assoluta.





[image: image2.emf]Tavola 2 - Reddito familiare disponibile annuo, indici di disuguaglianza e di povertà per tipologia familiare nel 2003: valori medi

                   e variazioni rispetto allo scenario base

 (euro e punti percentuali)

TIPOLOGIE FAMILIARI

Reddito Reddito

disponibile disponibile

medio Indice  Indice di Indice di  Indice di  medio Indice  Indice di Indice di  Indice di 

di Gini  Atkinson (c) diffusione intensità di Gini  Atkinson (c) diffusione intensità

P.r. lavoratore dipendente 30.573         30,8 15,0 12,5 23,9 209 -0,3 -0,2 -0,6 0,4

di cui:

operaio 23.442        27,2 11,9 20,8 25,3 280 -0,1 -0,1 -1,1 0,6

P.r. lavoratore indipendente 46.088         37,4 21,5 8,6 31,2 23 -0,2 -0,2 0,0 -0,2

P.r. pensionato 24.119         32,2 16,0 13,2 21,2 166 -0,3 -0,2 -0,4 0,1

Famiglie con 1 percettore di reddito 17.241         38,7 37,7 25,7 34,7 89 -0,3 -0,2 -0,8 0,6

di cui:

da lavoro dipendente 18.487        34,4 18,0 27,2 23,9 121 -0,3 -0,2 -1,7 0,7

da pensione 14.619        33,3 17,2 19,0 23,9 102 -0,3 -0,2 -0,4 0,1

Famiglie con 2 percettori di reddito 32.609         33,0 17,1 10,0 24,3 152 -0,3 -0,2 -0,4 0,4

Famiglie con 3 o più percettori 45.375         28,5 12,8 4,2 26,4 350 -0,4 -0,3 -0,1 -0,5

Famiglie con 1 componente 15.973         35,6 31,6 12,6 32,7 108 -0,4 -0,3 -0,2 0,3

Famiglie con 2 componenti 26.734         36,1 23,3 11,9 27,7 151 -0,3 -0,2 -0,4 0,3

Famiglie con 3 o 4 componenti 35.278         33,1 21,3 14,8 30,8 190 -0,3 -0,2 -0,7 0,8

Famiglie con 5 o più componenti 37.319         37,8 35,4 30,2 34,4 175 -0,1 -0,1 -0,3 0,2

Famiglie senza figli 26.215         35,5 28,3 11,5 34,2 179 -0,3 -0,2 -0,4 0,6

Famiglie con un solo genitore 22.239         35,7 35,4 32,3 33,5 135 -0,4 -0,2 -0,8 -0,2

Famiglie con entrambi i genitori 34.909         32,7 17,2 17,3 26,6 135 -0,2 -0,2 -0,7 0,6

P.r. fino a 34 anni 25.475         38,4 41,7 22,2 41,0 186 -0,3 -0,2 -0,5 0,1

P.r. 35-49 anni 31.640         33,5 25,1 15,2 33,0 146 -0,2 -0,2 -0,4 0,5

P.r. 50-64 anni 35.848         35,3 24,8 12,1 34,7 187 -0,3 -0,3 -0,9 2,0

P.r. 65 anni ed oltre 21.975         33,5 18,5 14,0 20,6 143 -0,3 -0,2 -0,3 0,0

Nord-ovest 33.476         32,2 18,5 5,6 28,3 165 -0,4 -0,3 -0,3 0,6

Nord-est 35.219         31,9 20,6 5,7 23,8 162 -0,3 -0,3 -0,4 0,8

Centro 29.556         29,8 17,0 7,6 24,8 201 -0,3 -0,2 -0,5 1,0

Mezzogiorno 21.892         36,3 32,0 31,4 32,9 135 -0,2 -0,1 -0,7 0,3

Totale Italia 29.135        35,0 25,3 14,7 30,9 161 -0,3 -0,2 -0,5 0,5

Fonte: Elaborazioni Istat con il modello MASTRICT su dati Banca d'Italia, anno 2000 

(a) Gli indici si riferiscono al reddito familiare reso equivalente con la scala dell'Indicatore della situazione economica (Ise).

(b) La linea della povertà relativa è pari a 10821 euro di reddito annuo disponibile per una famiglia di 2 persone.

(c) Il grado di avversione alla disuguaglianza è posto pari a 1.

P.r.= Persona di riferimento.

Scenario base Scenario 1 (variazioni rispetto allo scenario base)

diseguaglianza (a) (a, b)

Indici di Indici di povertà

diseguaglianza (a) (a, b)

Indici di Indici di povertà







Analisi per tipologia familiare e livello di reddito disponibile


La composizione della manovra comporta benefici o perdite variabili a seconda delle tipologie familiari e del livello di reddito. All’interno delle tipologie familiari analizzate, l’impatto dei provvedimenti sulla diseguaglianza appare generalizzato (Tavola 2). In termini assoluti, l’aumento più consistente del reddito disponibile andrebbe alle famiglie con più di due percettori, seguiti dai nuclei con persona di riferimento operaio (rispettivamente 350 e 280 euro in media). All’opposto, le famiglie dei lavoratori indipendenti e quelle monoreddito mostrano i guadagni più ridotti (rispettivamente 23 e 89 euro in media). Il numero di percettori e la professione della persona di riferimento appaiono quindi le caratteristiche in grado di determinare gli esiti più differenziati.

Il miglioramento dell’indice sintetico di povertà relativa sarebbe invece più polarizzato, in particolare a vantaggio dei nuclei monoreddito con persona di riferimento lavoratore dipendente e degli operai, categorie che in parte si sovrappongono e che denotano livelli di povertà piuttosto elevati. Mostrano invece miglioramenti non superiori alla media altre tipologie caratterizzate da una elevata diffusione della povertà relativa, come le famiglie più numerose e quelle con persona di riferimento di età inferiore ai 35 anni.

L’analisi delle variazioni del reddito disponibile per decile di reddito familiare equivalente (Figura 1) mostra che i guadagni maggiori in termini percentuali andrebbero alle famiglie con reddito medio-basso e, in particolare, a quelle comprese nel secondo, terzo e quarto decile. Anche quest’anno, le famiglie più ricche subirebbero una perdita. All’altro estremo della distribuzione, il decile più povero mostrerebbe un guadagno non molto superiore alla media.
Figura 1 - Reddito disponibile familiare per decile di reddito disponibile equivalente (a) nel 2003: variazioni percentuali rispetto allo scenario base (punti percentuali)
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Fonte: Elaborazioni Istat con il modello MASTRICT su dati Banca d'Italia, Anno 2000
(a) Il reddito familiare è reso equivalente con la scala dell’Indicatore della situazione economica (ISE).

Dal punto di vista distributivo, il numero delle famiglie avvantaggiate dai provvedimenti proposti aumenta fino al 7° decile, per poi diminuire negli ultimi tre, mentre il loro guadagno medio mostra oscillazioni relativamente contenute. Viceversa, il numero di famiglie svantaggiate sale costantemente al crescere del reddito disponibile equivalente, toccando i due terzi nel decile più ricco. L’80% dei nuclei del decile più povero non mostra variazioni, confermando la difficoltà di raggiungere le famiglie più povere attraverso provvedimenti di riduzione delle imposte dirette (Tavola 1)
. 

Per le principali categorie occupazionali, le variazioni medie di reddito disponibile individuale per qualifica del percettore (Figura 2) accentuano l’immagine di variabilità fornita dagli andamenti del reddito familiare per qualifica della persona di riferimento. I lavoratori indipendenti mostrano una perdita media, dovuta al peggioramento delle condizioni dei professionisti e degli imprenditori rispetto allo scenario base. Tra i dipendenti, gli operai confermano un guadagno nettamente superiore alla media, mentre in termini percentuali l’incremento degli impiegati è appena superiore alla perdita dei dirigenti. L’ampia categoria dei non occupati, costituita in gran parte da pensionati, mostra risultati più omogenei al suo interno.


In termini monetari, il guadagno medio degli operai ammonterebbe a 280 euro all’anno, valore che dipende essenzialmente dal basso livello del loro reddito medio e dalla possibilità di fruire della deduzione aggiuntiva di 4.500 euro. All’estremo opposto la perdita dei dirigenti sarebbe pari a 300 euro: questa categoria, che risulta avere il reddito individuale medio più elevato, avrebbe beneficiato più delle altre della riduzione delle aliquote più alte prevista dalla l. 388/2000.

Figura 2 -
Reddito disponibile individuale per qualifica del percettore nel 2003: variazioni percentuali rispetto allo scenario base (punti percentuali)
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Fonte: Elaborazioni Istat con il modello MASTRICT su dati Banca d'Italia, Anno 2000










� Lo scenario base non comprende la restituzione del drenaggio fiscale prevista dal d.l. 69/1989, di cui per il secondo anno consecutivo il disegno di legge finanziaria non fa menzione.


�  Lo strumento di simulazione utilizzato è il modello MASTRICT dell’Istat. Esso ricostruisce i redditi lordi e imponibili, le imposte dirette dovute, i trasferimenti ricevuti e, da ultimo, il reddito disponibile delle famiglie italiane nel 2003, comprensivo di una stima dell’evasione fiscale, a partire dalle singole componenti dei redditi netti individuali rilevati dall’indagine della Banca d’Italia sui bilanci delle famiglie nel 2000.


�  Mmisurata dalla percentuale di famiglie con reddito equivalente inferioreche risultano povere con riferimento  alla linea della povertà dello scenario base, calcolata sulla base deche per una famiglia di due persone corrisponde al reddito disponibile pro capite della collettività dello scenario base.


�   Misurata dalla differenza percentuale tra il reddito medio delle famiglie svantaggiate e la linea della povertà.


� Come precisato l’anno scorso, il risultato relativo al decile più basso non è in contraddizione con l’evidenza fornita dall’indice di diffusione della povertà relativa. Infatti, la linea della povertà relativa calcolata dal modello sulla base dei redditi disponibili del campione si colloca circa alla metà del secondo decile di famiglie, in corrispondenza di un valore dell’indice di diffusione pari al 14,7%.
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